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Guerra 
in Somalia 

nel Mondo 
.; Le truppe italiane riconquistano tre «check-point» 
i ma il posto di blocco principale resta ancora inawicinabile 

I soldati americani riprendono a sequestrare le armi 
Scovato un mortaio puntato sulle piste dell'aeroporto 
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Viaggio tra la gente del regno di Aidid 
A Mogadiscio voci di un raid sul deposito del Pastificio 
Gli italiani riconquistano, senza colpo ferire, tre 
check-points mentre le truppe americane sono tor
nate a fare rastrellamenti e a sequestrare armi legge
re e pesanti. La forza multinazionale è di nuovo al
l'attacco. Ma lo strategico posto di blocco «Pasta» è 
saldamente in mano agli habrgidir. Eccoci, intanto, 
nel «regno di Aidid», a Mogadiscio sud dove «il si
gnore della guerra» domina incontrastato. 

• DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

M MOGADISCIO Laggiù a 
duecento metri, eccole, le bar
ricate del famigerato check-
point «Pasta». Siamo in pieno 
territorio dell'incontrastato «si
gnore della guerra», il generale 
Aidid, spauracchio delle forze 
Onu, ricercato, più o meno ti
midamente, come «criminale-
che, però, al momento tiene in 
scacco gli eserciti internazio
nali. Un «buco nero» del nuovo 
ordine internazionale del 
mondo. Come Saddam, come, 
un tempo, Gheddali. E questo 
è il suo regno, dove, venerdì 
scorso, ha infuriato la guerri
glia contro gli italiani. Finora 
tutto bene. Ci siamo mossi pre
sto dal nostro albergo. Due 
giovani somali, Awess e Yus-
suf, badano a tenere lontani gii 
eventuali banditi o i miliziani 
habrgidir che volessero mo
strarsi ostili. L'auto, un fuori
strada, mostra tutti i segni di 
precedenti battaglie: fon sui 
fianchi, vetro incrinato, forse, 
da sassate, scricchiolii sinistri 
dappertutto. È una macchina 

«conosciuta», nel senso, ci 
spiegano, che finora ha poluto 
scorazzare tranquillamente da 
nord e sud della citta, e vice
versa. Sono dettagli importanti 
a Mogadiscio per chi volesse 
inoltrarsi nei gironi dell'ignoto. 

Il quartiere Huriwa, che è 
geograficamente a nord ma 
politicamente, invece, 0 sud, 
giacche la linea controllata da
gli .uomini dal «generale della 
boscaglia» parte dal mare per 
incunearsi fin qui e oltre, verso 
la boscaglia, da dove viene o e 
venuta la popolazione della 
zona, ci ha accolto con indiffe
renza al nostro passaggio. Tut
to quel dedalo di stradine fati
scenti e di piccoli mercatini 
che e attorno allo stradone che 
porta, diritto, al posto di bloc
co e poi verso la strada «Impe
riale», che arriva a Balad, bruli
ca di gente, bambini soprattut
to, donne con un po' di mer
canzia in mano. La differenza 
rispetto a sei-sette mesi fa bal
za immediatamente agli occhi. 
A gennaio vedemmo una po

polazione stremata, ridotta al
ia fame, con le pance gonfie, 
con i ragazzini che bevevano 
l'acqua delle pozzanghere. 
Ora è cambiato quasi tutto, da 
questo punto di vista La città si 
stava riprendendo, lentissima
mente certo, ma, fino a giu
gno, al momento dell'attacco 
ai pakistani, era possibile tro
vare un po' di tutto. Poi l'ag
guato agli italiani, che ha mo
strato, secondo stime del no
stro comando, come il 90 per 
cento di questo quartiere ab
bia «coperto» l'azione di mili
ziani e cecchini, ha fatto ri
piombare l'intera Mogadiscio 
nel terrore. Una tribù di com
battenti son questi habrgidir, 
non c'ò dubbio. E a loro modo 
anche tatticamente geniali 
Sembra, infatti, che quelle cen
tinaia di donne che fiancheg
giavano la guerriglia, tirando 
sassi contro i ragazzi di Italfor, 
non fossero altri che uomini 
travestiti in modo tale da non 
tarsi sparare addosso. «Hanno 
gli stomaci pieni e i magazzini 
sono pieni di viveri, ragion per 
cui possono riprendere a fare 
la guerra»: 6 l'impietosa analisi 
del fiero abgal Awess che strin
ge nervosamente in mano il 
suo kalasnikov mentre imboc
chiamo lo stradone. 

Siamo allo scoperto. «Pasta» 
e di fronte a noi. I «Cobra» e i 
«Blackhawk», gli elicotteri da 
guerra americani, zigzagano 
nel ciclo gonfio di pioggia. 
Passano traballanti vecchissi
mi autobus, senza finestrini, 

targhe e fan, a cui si aggrappa
no centinaia di uomini e ragaz
zi. Calcutta' No, a ricordarci 
dove siamo, ecco una prolun
gata raffica di mitra, sparata, 
probabilmente, per avverti
mento. Il quale arriva a desti
nazione: meglio allontanarsi. E 
velocemente 

l-a direzione, adesso. 0 la 
parte sud. vera e propria, della 
citta. Nessuno ci blocca, anche 

se, con il rumore della mitra
gliala nelle orecchie, ci muo
viamo con molla circospezio
ne. Viale 21 ottobre, la cosid
detta «tribuna». Una volta era la 
passerella trionfale per Siad 
Barre e soci. Ogni occasione 
era buona per celebrare, da 
questo grande palco, i fasti 
della «rivoluzione». Ora, inve
ce, è il ritrovo, per una sorta di 
happenining mattutino, per gli 

«Non faremo le truppe d'occupazione» 
Gampi vuol ripensare la missione Somalia 
La missione Onu in Somalia è una missione politica, 
il suo obiettivo è di creare le condizioni che permet
tano al Paese di governarsi. A sostenerlo è stato il 
presidente del Consiglio Carlo Azeglio Ciampi. «Può 
darsi che si debbano riconsiderare alcuni modi di 
realizzare questo fine». Apprezzamento del Pds. La 
Francia annuncia per ottobre il ritiro dei suoi caschi 
blu e l'Onu nega critiche al contingente italiano. 

NOSTRO SERVIZIO 

M l.a missione dell'Onu in 
Somalia è una missione politi
ca e il suo obiettivo, che va 
sempre tenuto presente, è di 
creare le condizioni che per
mettano al Paese di governarsi. 
È in questa ottica che l'Italia 
vuole avere un suo ruolo, con
vinta che l'azione militare sia 
«in funzione» dell'azione politi
ca: cosi il presidente del Consi
glio Carlo Azeglio Ciampi è 
tornato ieri sulla vicenda so
mala e sul nostro ruolo nella 
missione «Unosom 2». 

Parlando con i giornalisti 
sull'aereo che lo ha portato a 
Tokyo. Ciampi ha sostenuto 
che la missione Onu deve es

sere «riconsiderata» avendo 
presente «l'obiettivo iniziale 
che deve essere confermato». 
Per quanto ci riguarda, ha sot
tolinealo il capo del governo, 
«non si tratta di fare le truppe 
di occupazione», ma di «stare 
militarmente il tempo necessa
rio perchè maturi in loco una 
soluzione politica stabile». Per 
queste ragioni, ha proseguito 
Ciampi, «si deve vedere se 
quello che sta avvenendo, che 
si sta facendo, porta a quel fi
ne, è coerente con quel fine». 
Dubbi in proposito esistono ed 
e lo stesso presidente del Con
siglio a materializzarli: «Può 

darsi - ha concluso Ciampi -
che si confermi che tutto que
sto è coerente con quel fine, 
ma può anche darsi che si 
debbano riconsiderare alcuni 
modi di realizzare quel fine». 

Dal cielo di Tokyo all'ospe
dale militare del Celio, dove è 
ancora ricoverato il ministro 
della Difesa Fabio Fabbri. L'at
tività militare in Somalia - ha 
ribadito Fabbri dopo un incon
tro con il capo di stalo maggio
re della difesa, generale Cor
done , e il capo di stalo mag
giore dell'esercito, generale 
Canino - «e funzionale all'a
zione politica» e che questa ca
ratteristica «va strenuamente 
difesa e, ove necessario, recu
perata». Per il ministro della Di
fesa, «oggi più che mai e im
portante esplorare ogni strada 
verso la soluzione politica del
la crisi somala». Solo se questa 
ricerca dovesse rivelarsi «real
mente infruttuosa», conclude 
Fabbri, «si potrebbe ipotizzare 
il ricorso all'uso dello strumen
to militare, non in uno stillici
dio di azioni limitate ma con 
una iniziativa di vasta portala, 

Parola 
di Ben Bella 
«Attenti 
al colonialismo» 

M ROMA. Nonostante «il ri
spetto» che sostiene di nutri
re per l'Italia, l'ex capo stori
co della rivoluzione algerina, 
Ahmed Ben Bella, teme 
«nuove forme di colonialia-
mo italiano in Somalia»: 
«avrei desiderato -ha detto 
l'ex presidente dell'Algeria, a 
Roma in occasione della pre
sentazione della Conferenza 
internazionale di Atene per il 

dialogo fra i popoli, che l'Italia non mandasse soldati in So
malia perché il colonialismo è una questione di ieri». «In Alge
ria • ha osservato Ben Bella avanzando le sue riserve per l'o
perazione Restore Hope voluta dal presidente americano 
Clinton - abbiamo problemi con il fronte islamico, ma se gli 
Stati Uniti o addirittura la Francia trovassero da ciò un prete
sto per tornare in Algeria si tratterebbe di una riproduzione di 
colonialismo». «È vero - ha rilevato Ben Bella -che in Somalia 
c'è la fame, ma i somali c o m e noi tutti arabi soffrono di una 
fame ben più grave: la fame di dignità». «I somali rivendicano 
il rispetto della dignità più che la farina di Bush», ha aggiunto. 
Durante la conferenza stampa il «Comitato Golfo» ha propo
sto alle associazioni pacifiste e ai parlamentari presenti (Gio
vanni Russo Spcna di Rifondazionc Comunista, Chicco Crip-
pa dei Verdi, Claudio Fava della Rete) «una giornata di mobi
litazione nazionale per il ritiro dei soldati italiani dalla Soma
lia». 

habrgidir o meglio per i ragazzi 
e per i piccoli guerriglieri che 
vengono, anche loro, dalla bo
scaglia, che ascoltano discor
seti! dai loro capetti, fumano o 
masticano il «chat», la potente 
erba allucinogena da sempre 
uno dei flagelli della Somalia, 
mostrano le loro armi, da sotto 
i vestiti variopinti. Sono i pa
droni di questa parte di Moga
discio, mollo più di un'encla
ve. Ed è incredibile toccare 
con mano questa divisione 
netta, vedere questi ragazzini 
farla da padroni. Ma non si do
vevano disarmare le fazioni? 

Ma c'è una novità' si rivedo
no gli americani in compili di 
pattugliamento e di rastrella
mento. Si sono piazzati davan
ti alla vecchia università, appe
na al di là dell'aeroporto, e 
identilicano quei pochissimi 
giovani che vanno alla ricerca 
disperata di un testo o di un 
professore. L'edificio centrale 
è in disuso, bucarellalo com'è, 
in compenso son rimasti in 
piedi due ali secondarie dove 
qualche volonteroso tiene in 
piedi l'Accademia. L'obiettivo 
principale delle truppe statuni
tensi è quello, però, di trovare 
armi nel terribile, per condizio
ni di vita e d'igiene, campo 
profughi che si stende a mac
chia d'olio qui sotto. Non è fila
to tutto liscio: ci sono stati 
scontri in cui, a quanto se ne 
sa, due somali sono stati ucci
si. L'azione è cominciata all'al
ba e a sentire il colonnello 

Martinez che comanda un re
parto sono stati trovati diversi 
fucili, parecchie divise dell'O
nu, rubate chissà dove, e perfi
no un mortaio, con il quale era 
possibile bombardare la pista 
dello scalo. Ma quante sorpre
se nascondi, vecchia, cara Mo
gadiscio. 

Di nuovo a nord. È la larda 
mattinata e il movimento di eli
cotteri si va intensificando. An
zi, è dall'altra notte che non 
hanno mai smesso di stidare 
clan in lotta e un tempo non 
proprio felice, con frequenti e 
violentissimi temporali e un 
vento potente e ululante La 
sensazione è che le forze di 
pace siano uscite di nuovo dai 
loro accampamenti per far 
sentire una presenza in città e 
riconquistare qualche posizio
ne perduta, sotto una pressio
ne intemazionale dell'opinio
ne pubblica, giustamente 
preoccupala dalle ultime vi
cende della missione somala. 
Ci dirigiamo verso «Ferro», l'al
tro check-point abbandonalo, 
l'altro giorno, dai para italiani. 
È il territorio di Ali Mhadi, ma 
siamo al confine con la zona . 
controllata da Mohammed Fa-
rah Aidid. E meraviglia delle 
meraviglie ci troviamo due car
ri armati M 60, quattro aulo-
bhndo che sventolano il trico
lore. Italfor ha nconquislato la 
postazione ieri mattina, senza 
colpo ferire. Son bastate due 
«cingolate» dei tanks per spo
stare filo spinate^ e carcasse di 

auto II poslo di bkxco era de
serto L'ufficiale che comanda 
il drappello non vuole parlare 
con la stampa La tensione e 
ancora alla. Passa un giovane 
somalo, vestito con una palan
drana azzurra Non è conten
to, è un abgal «Noi siamo con 
voi, con le lorzc di pace, e fate 
i check nel nostro territorio. Ma 
perchè gli italiani non vanno di 
là, da dove provengono i peri
coli''». Eh. già. non è che ha lut
ti I torti queslo ragazzo. 

Al comando italiano si tira 
un respiro di sollievo In realtà 
son ben tre i check-points ri
conquistali Non solo «Ferro» 
ma anelli' «Banca» ( o «Obeli
sco») e quello denominato 
«207». all'incrocio Ira Sanaa 
road e Arabi road «Una mano
vra di assaggio, di verifica ope
rativa sul terreno» la definisco
no gli ulti ufficiali di Itallor. 
«Stiamo facendo dei tentativi» 
aggiunge il colonnello Fantini. 
In sostanza, gli italiani hanno 
rioccupato i tre posti di blocco 

destinata a coinvolgere un 
ventaglio più ampio possibile 
di contingenti dell'Unosom, al 
fine di eliminare tutti gli arma
menti dell'intera area di Moga
discio ed evitando ogni discri
minazione a danno di questa o 
di quella fazione». 

Una linea che trova l'assen
so del Pds. «Consideiiamo di 

grande importanza - com
menta Piero Fassino, respon
sabile internazionale della 
Quercia - registrare una piena 
sintonia tra le posizioni assun
te dal Pds sulla Somalia e le di
chiarazioni del presidente del 
Consiglio Ciampi». «Cosi come 
noi abbiamo sostenuto - spie
ga Fassino - anche Ciampi 

considera che la nconfenna 
dell'impegno italiano in Soma
lia debba essere ricondotto al
le finalità iniziali della missio
ne La pacificazione della So
malia è un problema politico e 
va costnnta con mezzi politici, 
l-a presenza militare italiana 
nel contingente Onu ha senso 
e utilità ha senso e utilità in 

per vedere quello che succe
deva, quali reazioni poteva in
nescare Reazioni che non ci 
sono state al momento, anche 
perchè la postazione strategi
ca, «Pasta», è saldamente presi
diata, come si è visto, dai guer
riglieri di Aidid. E la riunione 
che si doveva tenere ieri con i 
notabili del quartiere? Fallita, 
ancora rinviata, ancora attesa 
snervante. Ver ben due volte 
Unosom e americani hanno 
proposto al comando italiano 
di riconquistarlo con la forza e 
al tempo stesso di «radere al 
suolo» il pastificio, ossia il vec
chio stabilimento, probabil
mente una delle sedi logistiche 
dei miliziani habrgidir. Ma il 
generale Loi ha pieso tempo. 
«Le nostre regole d'ingaggio 
sono ancora di basso profilo», 
ha risposto. La diplomazia, 
giustamente non 6 stata archi
viata del tutto, in un mosaico 
cosi complesso come quello di 
Mogadiscio. Ma la pazienza 
non è infinita 

Uno dei soldati italiani feriti in 
Somalia; sopra a sinistra: 
soldati Usa, a destra' la 
perquisizione di un bimbo 
somalo: sotto: base Onu a 
Visoko, in Bosnia 

quanto aiuti e sostenga la n-
cerca di una soluzione politi
ca». Occorre però fare in fretta, 
prima che la situazione preci
piti del tutto, e prima che i Pae
si impegnati in Somalia deci
dano di «chiamarsi fuori». Non 
subito ma tra qualche mese: è 
il caso della Francia che ha 
chiesto all'Onu di poter mirare 
in ottobre i suoi 13U0 caschi 
blu inviati in terra somala. Ad 
annunciarlo, nel corso di una 
visita ufficiale in Cambogia, è 
stato il ministro dplla difesa, 
Francois Leotard. evocando i 
«risparmi» che verranno realiz
zati con questo ritiro. Intanto è 
stato confermato che nessun 
rapporto (critico) relativo al 
comportamento delle truppe 
italiane in Somalia (e in parti
colare sulla rinuncia al con
trollo dei check-point nei gion-
n scorsi) è giunto da Mogadi
scio al Palazzo di vetro. I! por
tavoce Unosom, David Stock-
well, ha detto: «E prudente di
sunpegnarsi quando si è sotto 
il fuoco nemico». 

Fallita per ora la missione di Danielle Mitterrand. Saltato l'incontro a Sarajevo sulle zone protette 

Belgrado tiene in cella l'oppositore Draskovic 
Si combatte in Bosnia mentre serbi e croati fanno 
saltare l'incontro sulla smilitarizzazione delle zone 
protette. Sos dall'ospedale della capitale bosniaca: 
«Ci manca tutto dall'acqua all'elettricità». La Corte 
Suprema di Belgrado rifiuta il rilascio del capo del
l'opposizione Draskovic. Fallita, perora, la missione 
di Danielle Mittcrand che si è recata in Serbia per ot-
tere la liberazione del noto scrittore. 

M SARAJEVO «Ci manca 
tutto quanto è indispensabile 
per far funzionare un ospe
dale, dall 'acqua all'elettrici
tà». Questo il disperato Sos 
del direttore del Kosevo, il 
più grande nosocomio delia-
capitale bosniaca, in un'in
tervista a Radio Sarajevo, Per 
Naim Kadic, mai dall'inizio 
della guerra la situazione del 
presidio ò stata cosi difficile. 
Il nosocomio dispone di limi
tate riserve di carburante per 
il suo generatore e solo le sa
ie operatorie possono avere' 
luce. Le riserve, ha aggiunto 
Kadic, si esauriranno nel giro 

di due o tre giorni. La poca 
acqua che e ' è è inquinata e 
il rischio di epidemie è in au
mento. Tre autocisterne che 
trasportano carburante desti
nato all 'ospedale sono bloc
cate da giorni all' aeroporto 
della città dai serbi bosniaci 
che - per lasciarne transitare 
due - pretendono la conse
gna della terza. 

E schiarite per i mille 
drammi della capitale bo
sniaca non se ne intrawedo-
no. Doveva esserci un incon
tro tra i comandanti delle for
ze, croate e musulmane pro
prio per discutere della smili

tarizzazione delle sei zone 
protette dall'Onu, fra cui Sa
rajevo. Ma non se ne è fatto 
niente. All 'appuntamento 
previsto all'aeroporto della 
città si è presentato solo Ra-
sim Delie, capo dell'esercito 
musulmano. I serbi hanno 
disdegnato l'incontro, i croati 
vi hanno spedito un ufficia-
letto di basso rango. Senza 
nessuna spiegazione. 

Intanto si combatte. A Mo-
s ta rc ' è stata una violenta of
fensiva musulmana, a Posa-
vina, nella Bosnia centrale, 
continuano i violenti com
battimenti che oppongono 
da due settimane serbi e 
croati da una parte contro 
musulmani dall'altra. Fuoco 
dell'artiglieria serba anche a 
Gradacac. 1 croati affermano 
che i musulmani hanno cat
turato 11 ragazze a Vsikovo, 
dove essi avevano tolto il 
blocco a una base di caschi 
blu, permettendo a due alti 
ufficiali croato-bosniaci di la
sciare d o p o 5 gioni la base. 

Di fronte all'infinito rosario 

di vittime (è morta l'inteprete 
bosniaca del battaglione bri
tannico dell'Unprofr, ferita 
lunedi a Vitez) i negoziatori 
lanciano una nuova offensi
va diplomatica. Lord Owen, 
co-presidente della confe
renza di pace ha esortato i 
musulmani bosniaci e il loro 
presidente Alia Izetbegovic, 
contrari al piano di spartizio
ne concordato fra croati e 
serbi, a meglio precisare 
quali sono le loro intenzioni 
e come continuare il nego
ziato. La presidenza collegia
le bosniaca, che dopo l'in
contro della settimana scorsa 
aveva deciso di riunirsi nuo
vamente in tempi bre, non 
l'ha ancora fatto. Comunque 
i co-presidenti non si arren
dono Stoltemberg è a Zaga
bria, dove lo raggingerà 
Owen. 

Da Belgrado invece giunge 
notizia che la Corte Suprema 
ha respinto la richiesta di ri
lascio di Vuk Draskovic, ca
po dell'opposizione a Milo-
sevic, e di sua moglie Danica. 
«Draskovic è in pericolo di vi

ta, è allo stremo, non si regge 
in piedi-hanno detto i suoi le
gali-Questa decisione per lui 
è una condanna a morte». 
Non è bastato a ottenere la li
bertà per il noto scrittore e 
sua moglie il viaggio a Bel
grado di DanielIcMitterrand, 
moglie del presidente france
se, in veste di responsabile 
della fondazione per la dife
sa dei diritti umani «France 
Liberto». Danielle Mitterrand 
ha incontrato Milosevic e poi 
ha potuto visitare due volte in 
clinica Vuk Draskovic. Alla fi
ne di questi incontri la signo
ra Mitterrand si è insoddisfat
ta di come sono andate le 
cose ma vuole conservare 
ostinatamente un pò di otti
mismo. Secondo alcuni voci, 
si fermerebbe ancora un 
giorno nella capitale serba 
per giocare un'ultima carta 
nel suo tentativo di portare in 
Francia lo scrittore e sua mo
glie mentre un aereo con at
trezzature mediche è pronto 
a decollare per Parigi 

Nelle township nere 
oltre 130 morti 
«Un'altra Sarajevo» 
• I JOHANNESBURG In Sudafrica è in corso una carneficina. Ne
gli ultimi quattro giorni almeno 130 persone sono slate uccise 
nelle township nere del Transvaal, del Natal e della Provincia del 
Capo. Ma alcuni parlano di «centinaia di morti». Molte delle vitti
me sono donne e bambini. In due ghetti neri a ridosso di Johan
nesburg, Katlehong e Tokoza, in meno di 12 ore sono state truci
date 70 persone. Le due township erano sinistramente illuminate 
dagli incendi: fatò sulle barricate, automobili e baracche in fiam
me, corpi carbonizzati, mentre I' oscurità era tagliata dai fan dei 
blindali delle forze di sicurezza. «Sembra un'altra Sarajevo», ha 
detto un maggiore della oolizia in tuta mimetica e giubbetto anti
proiettile La nuova fiammata di violenza è esplosa nella notte Ira 
venerdì e sabato scorsi, a poche ore dalla decisione della mag
gioranza delle forze politiche che partecipano al negoziato costi
tuzionale di indire le prime elezioni democratiche nella stona del 
paese il 27 aprile dell' anno prossimo. 

Gli scontri sono divampati tra i seguaci dell'Afncan National 
Congress (Anc) e del nvaie partito zulù Inkhata. che assieme ai 
suoi alleati dell'estrema destra bianca ha volato contro la sca

denza elettorale II fronte anti-elezioni sostiene che pnma di sta
bilire la datj della consultazione è indispensabile fare chiarezza 
su quale ordinamento atlende il nuovo Sudafrica- se di tipo fede
rale, con amj)ia autonomia per regioni ed enti locali come chie
de l'Inkhata, oppure centralizzalo come vuole l'Anc. Nel frattem
po il parlilo zulù chiede la sospensione del negoziato costituzio
nale I due movimenti nazionalisti neri si combattono senza 
quartiere da anni, con un bilancio che solo dal 1989, quando ha 
assunto il potere il presidente riformista Fredenkde Klerk. ha su-
pcratoi lOnula morti. 
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